
150° dell’Unità d’Italia
Troppe amnesie storiche

n aggiunta a quanto stabilito con
decreto legge 22 febbraio 2011 n.
5 in merito alla festività dello scor-

so 17 marzo, la ricorrenza per il 150°
dell’Unità d’Italia è stata commemo-
rata in ambito provinciale in grande
stile.
Accomunati da un unico spirito pa-
triottico, istituzioni, associazioni, pri-
vati cittadini, hanno reso omaggio a
un avvenimento risalente all’anno
1861 che aveva interessato uno stato
non loro. 
Uno stato che, divenuto unitario - so-
pite le feroci lotte intestine che nei se-
coli avevano caratterizzato il profilo
storico della penisola italica - si pre-
figgeva di infondere nel popolo un sen-
timento patriottico. Questo era indi-
viduato - come spesso la storia inse-
gna - nel nemico da combattere; un
concetto che sposava l’ideologia in-
terventista di allora secondo cui i con-
fini dovevano essere tracciati con la
forza, non con il diritto.
Con la firma della dichiarazione di
guerra di Vittorio Emanuele III all’Au-
stria - Ungheria, il 23 maggio 1915, lo
scopo era raggiunto. 
A chi oggi sul territorio festeggia l’Uni-
tà d’Italia, il cui esito si rivelò foriero
di lutti e sofferenze per la popolazio-
ne locale, si contrappone l’abnegazio-
ne dei 6.000 «trentini» volontari del-
l’esercito austro-ungarico.
I cittadini, trentini di origine, che qui
oggi intonano l’inno nazionale e osten-
tano il tricolore, forse non sanno che
i loro nonni, reduci dal fronte, furono
inviati con l’inganno in campi di pri-
gionia sparsi per l’Italia, da dove un
gran numero di essi non fece ritorno,
costretti in condizioni tanto disuma-
ne da far rimpiangere loro la prigio-
nia in Siberia. 
Forse non ricordano che i trentini
morti nell’adempimento del dovere
furono accusati da «quei patriottar-
di» - come scriveva di loro il compian-
to monsignor Lorenzo Dalponte - di
aver combattuto per una patria ne-
fanda e di non meritare per questo
nemmeno la denominazione di cadu-
ti. 
Non hanno forse mai letto ciò che sta
scritto su quelle lapidi che danno lu-
stro a vie e piazze della nostra terra.
In esse compaiono, in odio all’Austria-
Ungheria, espressioni quali «tiranni-
de straniera», «orde barbariche». Or-
de con cui il Regno d’Italia era allea-
to fin dal 1882. 
Non sono scritte da barbari le parole
dell’«Inno agli eroi» di Karl Koch e le
note solenni che lo compongono; un
inno dedicato al II reggimento dei Kai-
serjäger, per lo più trentini, sacrifica-
tisi in combattimento sul fronte rus-
so. Ed è peraltro ad Innsbruck che ai
Kaiserjäger di lingua italiana è dedi-
cato un monumento nel cimitero mi-
litare della città. 
Il lungo epitaffio che li ricorda termi-
na con le parole: «Foste fedeli al vo-
stro giuramento e al vostro onore. Te-
nacemente teneste fede alla vostra
consegna a dispetto di ogni minaccia
e patimento. Sappiate che la patria
onora il vostro sacrificio e vi è rico-
noscente».

Marco de Tisi

150° dell’Unità d’Italia
Ricordiamo anche gli umili

ra tutte le foto che avete pub-
blicato per festeggiare il 150°
dell’Unità d’Italia, tra tutti quei

personaggi che hanno fatto, in un mo-
do o nell’altro, grande la nostra Na-
zione, mancano le immagini di mari-
ti, figli, padri, fratelli che, dopo l’8 set-
tembre ’43, sono stati abbandonati
dal loro Paese e sono finiti prigionie-
ri dei campi nazisti tra indicibili sof-
ferenze e torture. 
Mio padre, Pacifico, di appena 36 an-
ni, tornò segnato nel fisico e nello spi-
rito e non ebbe nemmeno la possibi-
lità di poter vivere la sua vecchiaia se-
renamente. 
E come lui, Settimo, che tutt’ora rac-
conta quella terribile esperienza nel-
le scuole e a chiunque voglia ascol-
tarlo... e per ringraziarli del servizio
reso all’Italia è stata consegnata loro
una medaglia al valore dopo ben 65
anni dalla fine della guerra, medaglia
che moltissimi non hanno neppure
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n S. Chiara, una proposta
per il problema parcheggi

orrei fare arrivare un messag-
gio a Ugo Rossi, assessore alla
salute. Sono una delle tante per-

sone che purtroppo, a causa di pato-
logie gravi, sono obbligate a sottopor-
si a dei frequenti «D.H.». E qui nasce
il problema, sì, definisco problema il
trovare un parcheggio, perché quan-
to non si sta bene anche il parcheg-
gio può diventare motivo di ansia. Nel-
le vicinanze del Santa Chiara ci sono
parcheggi con strisce blu (a pagamen-
to, e non trovo giusto che dobbiamo
accollarci anche questa spesa, visto
che non siamo lì per far shopping) o
parcheggi con strisce bianche a disco
orario. 
Qualcuno mi ha detto che all’entrata
c’è uno spazio per i disabili, ma rin-
graziando il cielo c’è chi ancora rie-
sce a deambulare in autonomia, e non
vedo perché dovrebbe invadere gli
spazi di chi non riesce più a farlo. 
Sempre mi è stato detto che quando
ci sarà l’ospedale nuovo, questo pro-
blema si risolverà, ma mi par di aver
capito che i tempi sono lunghissimi.
Ancora mi è stato detto che i parcheg-
gi blu sono del Comune, e non è faci-
le trovare un accordo; seppure nella
mia infinita ignoranza sul tema, mi
permetto di dar un suggerimento; l’as-
sessorato potrebbe fare una conven-
zione col Comune. 
Noi, costretti a questi ricoveri di un
giorno, prima di iniziare le terapie ci
facciamo rilasciare dal reparto che ci
cura un «permesso» da esporre sul
cruscotto, con data e timbro del re-
parto ben visibile che giustifichi que-
sta sosta prolungata. 
In fondo, Comune e Sanità sempre al
servizio del cittadino, dovrebbero es-
sere, o mi sbaglio? 
Io sono una dipendente pubblica, e il
mio pensiero è sempre stato che, se
non ci fossero gli utenti io, e tanti co-
me me, saremmo senza lavoro. 
Mi permetto di includere anche voi
che siete seduti sulle poltrone più al-
te, perché i cittadini vi hanno votato!
Non credo di chiedere l’impossibile...
siamo andati sulla luna, che diamine!

Liviana Melchiori

Il liceo Russell di Cles
ricorda Claudio Chiasera

on la presente memoria, il Liceo
Bertrand Russell di Cles vuole
esprimere gratitudine e ricono-

scenza nei confronti di Claudio Chia-
sera, ex dirigente generale del Dipar-
timento istruzione e cultura della Pro-
vincia, recentemente scomparso.
Nell’anno scolastico 1999/2000 l’indi-
rizzo Classico dell’Istituto sembrava
destinato a chiudere la sua esperien-
za, dopo soli 8 anni dalla fondazione,
presentandosi con una classe quinta
(destinata ad uscire) e soltanto una
dozzina di iscritti alla classe prima.
Impossibile, secondo le disposizioni
provinciali, il riconoscimento di una
classe con un numero di studenti in-
feriore a 15.
Il preside di allora, Gemma Pasotti, e
il collegio dei docenti, prospettando-
si la perdita irreversibile di un’impor-
tante offerta formativa di carattere
umanistico a servizio delle comunità
delle Valli di Non e di Sole, si attivaro-
no alla ricerca di una soluzione, spin-
ti anche dalle motivate aspettative e
aspirazioni degli alunni, fortemente
supportate dai loro i genitori.
Il progetto di «classe articolata» fu ac-
colto favorevolmente dall’allora diri-
gente generale del Dipartimento istru-
zione e cultura Claudio Chiasera e dal-
l’assessore provinciale all’istruzione
Claudio Molinari, come modalità in-
novativa funzionale ad assicurare, con
risparmi di risorse economiche e uma-
ne, la continuità di un servizio forma-
tivo di qualità.
Alla sensibilità, professionalità e lun-
gimiranza dei protagonisti decisiona-
li di allora si deve, oggi, la realtà, or-
mai consolidata, del Liceo Classico di
Cles.

I docenti Marco Tamburello 
e Maura Zini;

il Consiglio di Istituto;
il dirigente scolastico Franca Zappini, 

a nome anche delle comunità
territoriali delle Valli di Non e di Sole
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La classe

La quinta elementare
di Cadine: ieri visita
al nostro giornale

Ieri graditissima visita all’Adige della quinta elementare di Cadine (vedi www.ladige.it). Ecco
i loro nomi: Erica Bean, Matteo Beberi, Stefano Bernardini, Alberto Dal Lago, Giovanni Coro-
lin, Massimiliano Consolati, Davide Debole, Michela Ferone, Pietro Garzon, Franklin Hoyos,
Valentina Lenzi, Renata Muñoz, Gabriele Vadalà,Tatiana Zatelli, Simone Ziglio (era assente
Francesca Lazzarotto). Hanno partecipato anche gli insegnanti Lucia Chini e Michele Demozzi.

avuto la possibilità di ritirare. 
Tra le immagini quindi, dei vari Agnel-
li, Battisti ecc credo che dovrebbe es-
serci un piccolo spazio dedicato a que-
sti uomini che in dignitoso e umile si-
lenzio hanno contribuito a far grande
il nostro Paese.

Maria Teresa Floriani

150° dell’Unità d’Italia
E intanto siamo in guerra

iamo nuovamente in guerra.
Un’altra guerra. Per festeggiare
i 150 anni di unità d’Italia il no-

stro governo ha ben pensato di «ri-
conquistare» la Libia. Altri soldi ... al-
tro denaro mandato letteralmente in
fumo! Intanto il centro storico del-
l’Aquila non risorge dalle sue ceneri
e le piante prendono possesso dei luo-
ghi. 
I giovani non hanno lavoro e le fabbri-
che chiudono … se poi pensiamo al-
la costruzione delle centrali nucleari
quando gli altri pensano di chiuder-
le! 
Basta prendersi in giro è ora di met-
tersi al lavoro! Il politico deve fare lo
statista e pianificare positivamente il
nostro futuro perché noi giovani ab-
biamo bisogno di futuro!

Andrea Brugnara

150° dell’Unità d’Italia
Suggerimento a Lega e Patt

iovedì 17 marzo non tutti han-
no ritenuto opportuno festeg-
giare la ricorrenza del 150° an-

niversario dell’unità d’Italia. In parti-
colare, leggendo la stampa locale, ho
notato due iniziative intraprese da
soggetti che volevano in un modo o
nell’altro dissociarsi da tale celebra-
zione. 
La prima: in Val Rendena, due perso-
ne, delle quali una legata al Patt, so-
no state denunciate per «vilipendio
alla bandiera» dopo avere cosparso
di letame il tricolore. La seconda: al-
cuni esponenti della Lega Nord han-
no utilizzato la giornata del 150° per
ripulire dai rifiuti una parte della spon-
da del lago di San Cristoforo, frazio-
ne di Pergine.
La prima vicenda è così spregevole
che non merita commenti. La secon-
da sarebbe meritevole dal punto di
vista ecologico, se non ci fosse la con-
comitanza con la celebrazione del-
l’unità d’Italia che la fa diventare
un’azione di propaganda politica. 
Per la prossima volta nella quale i sog-
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getti coinvolti nelle due iniziative sud-
dette riterranno opportuno ostenta-
re la loro contrarietà all’unità d’Ita-
lia, suggerisco un’iniziativa congiun-
ta. 
Unendo la passione per la manipola-
zione degli escrementi animali alla
volontà di mantenere pulito l’ambien-
te, potrebbero dedicarsi alla raccol-
ta delle deiezioni canine che purtrop-
po stanno infestando i marciapiedi
trentini. In tale maniera, la loro ini-
ziativa, avrà almeno il plauso di quan-
ti quotidianamente hanno la sfortu-
na di calpestare qualche cacca di ca-
ne.
Buona raccolta.

Paolo Chiesa

Kessler burbero e irascibile
Ma quanto bene ha fatto

o letto con piacere l’intervista
di Lorenzo Kessler e non nego
di aver sentito un pizzico di no-

stalgia. Anch’io ho fatto parte di quel-
lo staff dell’allora Presidente della
Provincia cui il figlio accennava e tut-
t’oggi, dopo quarant’anni, mi capita
di pensare a quel periodo e sorride-
re. 
Del senatore, fra di noi della segrete-
ria chiamato «zio Bruno», ricordo la
grande determinazione, la grande for-
za, lo spessore politico, l’instancabi-
lità ma anche la sua umanità. Infatti
era molto attento alle esigenze di
chiunque lo interpellasse, difficilmen-
te non concedeva udienza a qualcu-
no. 
Era burbero a volte, irascibile, ma an-
che quando gridava e batteva quel
suo grosso pugno sul tavolo (tanto da
farlo tremare), la sua volontà era quel-
la di fare bene e dare quanto più pos-
sibile alla sua gente, al suo Trentino...e
non si può dire che non ci sia riuscito!

Carla Gullienszik

L’Italia in guerra
non rispetta la Costituzione

’Italia ripudia la guerra come
strumento di offesa alla liber-
tà degli altri popoli e come

mezzo di risoluzione delle controver-
sie internazionali» (Costituzione del-
la Repubblica Italiana, art. 11).
«Si richiede un nuovo sforzo di coe-
sione nazionale e un concreto impe-
gno per garantire la pace anche al di
fuori dei confini della stessa Europa
e contribuire alla costruzione di un
nuovo ordine mondiale» (Napolitano,
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novembre 2007).
«Non siamo in guerra» (Napolitano,
marzo 2011).
«La guerra è pace - La libertà è schia-
vitù - L’ignoranza è forza» (George Or-
well, in «1984», 1949).

Manuel D’Elia - Trento

Sorni, hanno rovinato
il bel maso Baldassin

assando in treno ho sempre
guardato con piacere alla zona
collinare di Sorni di Lavis, con i

declivi a vigneto e le casette arrocca-
te sulle alture.
Si stagliava nel panorama, antico su
un poggio, il bel maso Baldassin, ov-
vero Panizza di sotto, col suo grande
portico ad arco e la sua sagoma di ca-
stello.
Ora (sorpresa!) il maso non si vede
più: l’hanno trincerato con una co-
struzione moderna, una «ristruttura-
zione» si dice, che è ancora in cantie-
re, ma che lo snatura, anzi lo nascon-
de completamente alla vista. 
Chi ha autorizzato uno scempio del
genere?
Il manufatto è sotto tutela paesaggi-
stica e c’è una commissione provin-
ciale che per ristrutturazioni o modi-
fiche deve dare il parere. Pensate un
po’ se non ci fosse...

Maria Grazia Leonardi 
Mezzolombardo

Amministratori perplessi?
Anche noi cittadini

o letto con interesse le perples-
sità dei nostri amministratori
sul progetto Gregotti.

Noi residenti di Trento Nord, sono 20
anni che esprimiamo le nostre per-
plessità agli amministratori, con let-
tere, interrogazioni e ultimamente con
un dvd, sulle problematiche della zo-
na, inquinamento acustico «dovuto al
passaggio dei treni, soprattutto quel-
li merci, stesso problema con l’aggiun-
ta delle polveri sottili, per la crescita
esponenziale del traffico automobili-
stico», via Maccani, via Brennero, ca-
valcavia, tangenziale.
Non abbiamo avuto nessun risultato
positivo alle nostre interrogazioni, so-
lo chiacchiere e grandi progetti inno-
vativi e moderni, che sicuramente
complicheranno le già esistenti pro-
blematiche della zona.
Anche noi siamo perplessi... di voi.

Fabio Cunego
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